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Cancellato il fine-settimana del Presidente 

Cossiga saluta 
la sua Sardegna 

Rientro anticipato 
A Roma stamane alle 11 con un aereo militare - Gli incontri 
con la gente e le autorità - Parole di gratitudine per Pertini 

. •••..:. x - •." • . Dal nostro inviato •••-..>•• ,.-.•• -.r;^.'- • iM-.: 
SASSARI — La visita di Francesco Cossiga in Sardegna si conclude oggi, in anticipo di due 
giorni sui programmi Iniziali. Stamane alle 11, dopo gli ultimi incontri con gli amministrato
ri di Sassari, la sua città, 11 presidente eletto della Repubblica salirà sul Dc-9 dell'Aeronautica 
militare, a Fertllia, per fare rientro a Roma. Nel programma originario della visita — comun
que «informale e privata», e dunque senza scadenze ufficiali — c'era anche una sosta a La 

Maddalena e in altri centri, 
per il fine settimana, ma le 
notizie provenienti da Roma 
sulle probabili dimissioni di 
Pertini, hanno suggerito la 
«ceH?. di >m rientro anticina Malagodi: non sono candidato 

Presidenza del 
Senato: De avvia 
le consultazioni 

ROMA — Il presidente del senatori de, Nicola Mancino, ha 
fatto sapere che all'inizio della prossima settimana avvierà 
una serie di contatti con i dirigenti del gruppi che diedero 
vita all'accordo'di inizio legislatura, per individuare una can
didatura alla presidenza del Senato che incontri l'accordo di 
tutti. Su questa linea di metodo sembra che l'accordo sia 
molto ampio. Ieri anche 1 socialdemocratici e 1 liberali hanno 
fatto sapere di essere disponibili. Il presidente ad honorem 
del Pli, Giovanni Malagodi, il cui nome èra circolato nei 
giorni scorsi come possibile candidato alla presidenza del 
Senato, ha dichiarato che nessuno gli ha proposto questa 
candidatura, e qualora gii fosse proposta lui non accettereb
be. Pietro Longo, segretario del Psdi, dicendosi d'accordo con 
il metodo della consultazione tra tutti 1 gruppi, ha aggiunto 
che a suo giudizio Amlntore Fanfanl potrebbe essere l'uomo 
giusto per presiedere il Senato. -

A proposito di socialdemocratici, c'è da segnalare che pro
seguono le polemiche roventi tra maggioranza e minoranza. J 
Ieri, mentre la maggioranza rendeva noto il documento poli-j 
tico approvato l'altro giorno all'assemblea della corrente, il' 
ministro Nicolazzi (capo della minoranza) dichiarava di ac-. 
cogliere la proposta di Longo per la formazione di una «com
missione di garanzia sul tesseramento», ma di respingere la 
seconda proposta del segretario, e cioè quella della istituzio
ne di un ufficio politico. La nostra richiesta — ha dettò Nico
lazzi — rsta quella di un congresso straordinario del partito. 

Le regole 
del gioco e 
l'intoccabile 

Bernabei 
La tgrande partita» sarà 

giocata suite nomine ai ver
tice delie banche e degli enti 
pubblici. Il proclama di 
guerra l'ha lanciato Martelli 
annunciando un «terremoto» 
negli assetti di potere. Ma 
chi saranno l giocatori, che 
tipo di sconvolgimenti av
verranno? Sarà una nuova 
spartizione delle spoglie tra 
De (impegnata nella ricon
quista delle posizioni perdu
te) e li Psl (pron to a difendere 
ogni trincea) con gli altri 
partiti minori ad afferrare le 
briciole? Tutto lascia preve
dere di sì. 

Le prime avvisaglie sono 
venute dalle recenti decisio
ni del vertice Iti. Una, In par
ticolare. sconcerta: la ricon
ferma di Ettore Bernabei ai-
la presidenza deJi'JUfstat. Sì, 
lo stesso Bernabei inquisito 
per lo scandalo del fondi neri 
all'Iri, arrestato, poi messo 
In libertà provvisoria. Su di 
lui, ti grande fanfanlano già 
al vertici della Rai, non osta
ta ancora pronunciata una 
sentenza. Quindi II presiden
te dell'Irl, Romano Prodi, 
può a buon diritto sostenere 
che non ci sono gli estremi 
giuridici per un suo allonta
namento. Tuttavia, se non 
altro per rispetto delle for
me, sarebbe stato meglio evi
tare un gesto che assume il 
sapore di difesa corporativa 
(come già accadde con Fau
sto Calabria il quale, coin
volto anch'egii nello scanda
lo, fu riconfermato alla testa 
di Mediobanca). 

Entro l'anno scade 11 man
dato di Prodi stesso e del ver
tici di alcune grandi banche 
pubbliche (come la Banca 
nazionale del lavoro). A ciò si 
aggiungono l gravi ritardi 
del ministro del Tesoro che 
non è ancora riuscito a rin
novare le presidenze di qua
ranta Casse di risparmio, 
perché spostare un uomo 
avrebbe avuto II significato 
di far crollare I delicati equi
libri di partito e di corrente 

che presiedono alla distribu
zione del potere. 

Ebbene, è giunto II mo-'-
mento di riproporre In tutta 
la sua portata una grande' 
questione democràtica: co
me fare In modo che tali de
cisioni vengano prese con la 
massima trasparenza, con 11 
rispetto di tutte le garanzie 
costituzionali, con II vincolo 
che la professionalità e la 
competenza scavalchino la 
tessera di partito e la suddi
visione dei posti all'interno 
della maggioranza? 

In fondo, la risposta a que
sti Interrogativi si collega al
la soluzione del problemi di 
fondo posti dalla stessa vi
cenda Sme. Qual è 11 grado di 
autonomia tra sistema poli
tico e sistema economico 
pubblico? Qual è li rapporto 
tra Parlamento, governo, 
grandi apparati statali? Di
versi paesi hanno dato solu
zioni diverse: dal modello 
americano nel quale l'attri
buzione delie cariche spetta 
al partito che vince, a quello 
francese dove ha gran peso 
la logica di una forte buro
crazia autonoma, a quello te
desco ispirato ad una demo
crazia tutto sommato conso
ciativa, dove gli steccati tra 
maggioranza e opposizione 
non sono cosà rigidi da esten
dersi alle cariche istituziona
li. In Italia non si è mai usciti 
dal solco della lottizzatone: 
anche quando' sono stati 
scelti uomini capaci e onesti, 
li tutto è avvenuto dentro 
complicati scambi Interni al
la maggioranza. E colpisce 
che mentre tanto si diacute 
di riformare le norme della 
Costituzione, si sia sempre 
tralasciato di affrontare 
questa riforma per molti 
aspetti determinante nella 
vita democratica del Paese. 
Qui è una delle sfide della 
modernità: una democrazia 
compiuta ed efficace può ac
cettare le tregole» dell'impe
ro di Bisanzio? 

Stefano Cingofani 

to. • "• '..- ,-_";. •'; .... , 
Al presidente che si appre

sta a lasciare il Quirinale, 
Cossiga ha voluto rivolgere 
anche Ieri un caloroso mes
saggio, dal. municipio di 
Tempio: «A lui va il ricono
scimento di tutti gli italiani e 
mio personale, per quanto 
ha saputo fare, con sacrificio 
e devozione, nel momenti 
più difficili per 11 nostro Pae
se, e soprattutto per 11 merito 
di aver unito indissolubil
mente il popolo alle Istituzio
ni repubblicane». • 

Prima di giungere a Tem
pio, Cossiga ha attraversato 
nella mattinata e nel pome
riggio di ieri, sotto un sole 
caldo, numerosi centri del 
Logudoro, deli'Anglona, e 
della Gallura, i suoi vecchi 
collegi elettorali, terre pove
re ed emarginate della Sar
degna settentrionale. Il pre
sidente si è voluto accomia
tare dai suoi elettori (è stato 
per vent'anni deputato e per 
due anni senatore di queste 
zone di Sardegna), ma anche 
da tutu gli altri cittadini, che 
ora vuole rappresentare sen
za alcuna discriminazione, 
nella più alta carica^ dello 
Stato. A Siligo, y. paésrael 
nonni materni, ha ricordato 
la grande varietà politica 
delle sue tradizioni familiari. 
«Mio padre era sardista, un 
nonno era liberale e l'altro' 
radical-repubbllcano; : un 
mio cugino era comunista, 11 
più prestigioso leader comu
nista dell'occidente; io fino a 
tre giorni fa ero un dirigente 
della democrazia, cristiana. 
Credo che queste origini cosi 
differenti — ha detto Cossi
ga — siano in uh certo senso 
una ulteriore garanzia di tol
leranza e di laicità, ancora 
più indispensabili nella mia 
nuova carica». •• 
> In tutti i municipi in cui si 

è fermato per salutare la 
«sua gente», Cossiga è stato 
ricevuto con affetto e simpa
tia. A Chlaramonti, il paese 
nativo del padre, un pastore-
cantore gli ha dedicato una 
poesia in llmba. A Tempio ha 
ricevuto il saluto caloroso 
del vescovo, amico di gloven-, 
tu, monsignor Pietro Meloni, 
con il quale ha voluto recita
re una preghiera in ricordo 
del volontari morti due anni 
fa mentre tentavano di spe
gnere l'enorme rogo alle por
te del paese. «Non credo che 
nessuno avrà da ridire per 
questo gesto — ha aggiunto 
poi Cossiga —. Non sono cer
to cose come queste a toglie
re laicità allo Stato. E lo, da 
domani, voglio davvero esse
re presidente di tutti: di cre
denti e di non credenti, di 
tutu gli italiani, della gente 
comune*. B ancora: «Il Par
lamento in seduta comune e 
1 delegaU regionali mi hanno 
eletto proprio per rappresen
tare questi ideali di libertà, 
unità e democrazia. A tutu 
voi chiedo di aiutarmi a esse
re all'altezza di questo com
pito*. -. ,-

A Cossiga, gli ammini
stratori di questa . parte 
emarginata - di Sardegna, 
hanno chiesto, dal canto lo
ro, di non dimenticare gli 
anUchl e InsoluU problemi 
del loro comuni. Lo ha fatto, 
in particolare, il sindacato di 
Ozleri, Nino Maronglu, co
munista, di fresca elezione 
anche lui, In un comune am
ministrato fino a Ieri dalla 
De: «Sappiamo che tra 1 pote
ri del presidente della Re
pubblica non ci sono quelli di 
indirizzo e di governo. Ma 
chiediamo ugualmente—ha 
concluso — che I problemi 
delle zone interne, In partico
lare il sottosviluppo e I feno
meni di criminalità, non sia
no mal dimenticati da chi è 
chiamato a ricoprire la mas
sima carica della nostra Re
pubblica». 

Paolo Branca 

Oggi, a conclusione del Consiglio europeo, la grande manifestazione popolare 

Tutta l'Europa guarda a Milano 
MILANO — Signorile Indif
ferenza. Il milanese ha un 
carattere d'oro e, non si sa 
per quale miracolo, riesce a 
sopportare qualsiasi cosa 
con signorile indifferenza: la 
nevicata di gennaio come il 
vertice della Cee. I clamorosi • 
ingorghi dell'altra sera, i • 
percorsi vietati e rivoluzio
nati, 1 parcheggi Impediti, 
una fetta di città preclusa al 
suol legittimi consumatori, 
persino gli orrendi addobbi 
del Castello Sforzesco. Tutto 
quasi dimenticato o archi
viato, almeno, come un male 
che In fondo passa, come la 
neve ai primi soli di fine in
verno. Anche se questa volta, 
più" forte, più minacciosa, 
più rovinosa della neve, la 
riunione della Cee non ha ri
sparmiato neppure li gioiello 
della tecnologia milanese, 
l'esemplo di ogni buon go
verno, l'ultimo baluardo per
sino contro l'atomica: la me
tropolitana. Il secco (pei 
quanto addomesticato dalla 
scarsa orofessionalità e dalle 
inflessioni dialettali deiran-
nuriclatore) avviso che la li
nea rossa del metrò saltava 
una fermata, quella di Cor-
duslo, ha scosso più di una 
coscienza europea e allunga
to la lista dei dubbi. Spiega
va l'annunciatore: «Per mo
tivi di sicurezza». E subito 
l'utente, con pragmatismo 
meneghino, affidava la solu
zione personale del piccolo 
inatteso problema ai propri' 

f)ledl. E poi, con senso del-
'opportunità da servizio se

greto, aggiùngeva: «Beh, non 
si capisce perché per motivi 
di sicurezza. Perché non al
lora Largo Calroli?». Largo 
Cairoti è.proprio di fronte al 
Castellò Sforzesco. L'aspira
zione positiva a convivere 
con l'imprevisto o con lo 
straordinario sembra con
fermata. L'arte d'arrangiarsi 
ha risalito lo «stivale» da Na
poli à Roma, fin qui. Sospin
ta magari più che dalla ne
cessità del pane da una ideo
logia d'antica borghesia pa
dana: gli «affari sono affari». 

< Borbottava qualcuno, ri
scoprendo non si sa perché la 
rivalità, tramortita dalla ne
ve, nord-sud, che Milano, 
che si vantava d'essere euro
pea, si doveva rassegnare al-

NELLA C Q T 0 "•» Manmni riaperta. Tutto il traffico 6 stato vietato noi centro storico in occasione del vertice europeo 

Fuori dalle mura del Castello 
I cesala ctó 
Il milanese medio sopporta con signorile indifferenza i disagi connessi all'avveni
mento - «Ma perchè solo la fermata di Cordusio?» - Una cultura restia allo spettacolo 

la paralisi per un incontro di 
dodici capi di Stato o di go
vernò e che insomma altro 
che capitale allora, altro che 
europea. Piuttosto, sostene
vano i maldicenti, europea 
poteva diventarla solo per 
merito del Milan e dei suol 
inglesi: per ora rimaneva un 
paesotto di abili bottegai. • • 

Diamo atto al detrattori. 
Morale a parte, Milano capi
tale non lo è mal stata, capi
tale di una nazione s'inten
de, e la sua struttura fisica Io 
tradisce. Il Castello, unica 
sede ritenuta degna dei 
grandi d'Europa, risale all'e
poca degli Sforza. Poi la città 

si è imborghesita, stretta nei 
suoi affari, e le sue attenzio
ni le ha via via dedicate sem
pre più ai palazzi delle borse 
valori, ai mercati del grano, 
alle fiere internazionali, alle 
residenze bancarie, rifiutan
do sdegnosamente, in epoca 
napoleonica, l'unico proget
to, quello dèlia sistemazione 
dell'area proprio del Castel
lo, dell'Antollnl, architetto 
bolognese del XVIII secolo, 
che le avrebbe potuto donare 
una magnificenza imperiale 
(parzialmente messo in pra
tica poi, anche se ridotto ap-
Eunto ad una cortina di lub

ricati -d'abitazione d'alta 

borghesia, nell'attuale Foro 
Bonaparte). •'<?.-.'• ''.-- •' -
' Il che non vuol ridurre ov
viamente Milano ad una 
espressione simbolica di pic
coli affari. Ma vuole piutto
sto sottolineare una cultura 
restia allo spettacolo, alle re
gole, alle dimensioni, persi
no ai tempi, che la politica 
pretende. Proprio uno scrit
tore commentava ieri, con la 
consueta boria meneghina 
da terziario avanzato: a Ro
ma si può stare minuti e mi
nuti ad attendere ii passag
gio di un corteo presidenzia
le, qui nessuno può aspettare 
ed anche il papa si è rasse

gnato all'elicottero per non 
creare - troppo scompiglio. 
Con più rispetto si sosta in 
coda solo per la Stramilano 
dei podisti o per pna tappa 
del Giro d'Italia. Purché, sia 
chiaro, capitino di domeni
ca. • •"•: " • 

Più che la politica, quella 
dei discorsi e degli incontri, 
delle parate e delle assem
blee, sembra una città mossa 
dal denaro (che, in fondo in 
fondo, è la ragione, senza di
sprezzo, di tutte le politiche 
del mondo) e per questo Mi
lano si attrezza: nuova sede 
della Fiera, nuova sede con
gressuale, fibre ottiche, cal

colatori, ceti emergenti. Con 
una propensione alla cultura 
che sembra legata agli stessi 
criteri: la Scala, ad esemplo, 
Il più Importante teatro Uri
co del mondo, s'affacciava 
modesta su una via di pochi : 
metri, fino alle demolizioni 
che crearono nel secolo scor
so la piazza, tutto l'opposto 
dell'Opera parigina; Brera è 
un modesto caseggiato; la 
Triennale è stata Inventata 
per aiutare con le idee del
l'arte gli imprenditori brian
zoli... ' 

L'altra sua natura Milano 
la potrebbe riscoprire oggi, 
perché dove ci sono affari c'è 
anche lavoro e ci sono lavo
ratori, popolo, masse, quelli 
che potrebbero interpretare 
l'Europa in una maniera un 
po' diversa dal capi di Stato, 
con una Idealità e una gene
rosità e un senso di solidarie
tà, che poche tracce hanno 
forse nel vertice del Castello: 
Europa per la pace, Europa 
per 11 progresso, per 11 lavo
ro... com" rìlnono le decine di 
appelli, da quello- del Pel a 
quello del sindacati a tanti 
altri ancora. 

La grande manifestazione 
del mattino, grande sperano 
gli organizzatori che hanno 
addobbato 1 muri un po' do
vunque con manifesti multi
colori in cui campeggia la 

. scritta «Chiediamo l'Euro
pa», con l'adesione di tanta 
gente di tanta parte del con
tinente, avrà una coda un po' 
tradizionale: parleranno 11 
democristiano Pflimlln, To-
gnoli, Guzzetti, Giglla Tede
sco, Spadolini, Albertini pre
sidente del Movimento Fe
deralista europeo. Dopo i di
scorsi, tra le sale del Castel
lo, riaddobbate in spregio al
l'arte e al buon gusto, come 
fossero un cappellino della 
signora Thatcher, 1 cortei 
scuoteranno forse la signori
le indifferenza dei milanesi, 
che dovranno rendersi conto 
prima o poi che gli affari 
senza la politica hanno il fia
to corto e che, oltre le mura 
dell'antico maniero, nel bene 
e nel male, si decide anche 
per loro. - t 

Oreste Pivetta 

'""l „̂ ...~•—•.'",-,:.,' lustro,servizio ,: "...*.,VJL,.'.-_ 
PARIGI — Visto dalla Francia — considerata come componente 
indispensabile della Comunità europea e non come entità a sé, 
unica e inconfondìbile, secondo un punto di vista condiviso da una 
buona parte dei francesi— il progetto franco-tedesco di Unione 
europea cui è stata incollata la pomposa etichetta di «trattato» non 
è che una iridescente bolla di sapone, l'abile messa in scena «di un 
testo teatrale inconsistente». -•-• , •- : - ^ - ^ •"--' . • 
• Se lasciamo da parte, per un attimo; il «Figaro» checome porta
voce della destra non ne perdona una a Mitterrand e in questa 
occasione lo accusa «di coprire col mantello dell'Europa le profon
de divergenze franco-tedesche», e se lasciamo da parte «l'Humani-
té», unico giornale a dar credito al «trattato» attribuendogli lo 
scopo malefico di voler «liquidare l'indipendenza nazionale», dob
biamo constatare che nessun osservatore francese s'è lasciato in
gannare dalla piccola «bomba» fatta esplodere alla vigilia del verti
ce di Milano dalle Cancellerìe di Bonn e di Parigi. Questo spiega 
forse la correzione di rotta annunciata ieri da Mitterrand. 
- Aperto il pacchetto ci si è accorti che non conteneva che fumo 
perché gli undici articoli del «trattato di Unione europea», intera
mente consacrati ai problemi di cooperazione politica, non sfiora
no nemmeno «i meccanismi decisionali della Comunità» e quindi 
lasciano intatte le radici che alimentano ritardi e freni e costitui-

più» 
La critica più seria, perché solleva i veri problemi evitati dal 

«trattato», ci sembra essere quella dell'editorialista di «Le Monde» 

««trattato» 
Mitterrand-Kohl. 

solo un gesto 
teatrale? 

secondo cui l'iniziativa franco-tedesca è soltanto «una gesticolazio
ne teatrale» che non affronta le cause «dell'incapacità crescente 
della Comunità a prendere le decisioni che si impongono alla sua 
vita quotidiana» e cioè la revisione del trattato di Roma. E il 
quotidiano della sera parigino pone quésta domanda: «Da un verti
ce all'altro, a quanti guasti del motore europeo, senza escludere la 
sua paralisi totale, dovremo ancora assistere, a meno di rassegnar
ci a sviluppare ai margini delle istituzioni europee delle strutture 
pragmatiche di cooperazione, come ci si appresta a fare per il 

progetto Èureka? Questa sembra èssere la soluzione prospettata' 
dalla coppia franco-tedesca. Ma non è certamente questo il meto
do migliore nel momento in cut, con l'ingresso della Spagna e del 
Portogallo, i problemi di funzionamento non mancheranno di ag
gravarsi». - -'•' •"'•--. "; '-•• ...,2- • • , ' ; 

Ma veniamo alla totale opposizione del quotidiano del Pcf che 
condanna il progetto franco-tedesco non per le sue insufficienze 
nei confronti di quelle che dovrebbero essere le nuove competenze 
delle istituzioni europee-ma perché, sfiorando l'ipotesi dell Unione 
politica europea, esso condurrebbe alla morte della sovranità fran
cese. • v * ••-.;-*';•• "'' ••'••"• ' : '" / • • 

Avversario dell'allargamento della Comunità sia dal punto di 
vista territoriale che da quello istituzionale, il Pcf non ha mai fatto 
mistèro della sua ostilità ad un. qualsiasi aumento dei poteri tli 
decisione delle istituzioni comunitarie. E ciò corrisponde, storica
mente, a quel nazionalismo giacobino che è del Pcf come è stato il 
cavallo di battaglia dei gollisti. Nessuno ha dimenticato il «veto» di 
De Gallile, nel 1963, all'ingresso dell'Inghilterra nella Comunità e 
gli infiniti ostacoli corporativi posti dai vari governi francesi a 
tante decisioni comunitarie. ..." - : - - " - . . 

Questi sentimenti di rivolta contro l'idea stessa di una limita
zione anche minima della sovranità nazionale, e dunque di ostraci
smo all'integrazione politica europea, vivono ancora nel sottofon
do di una certa Francia che è forse la meno disponibile ad una vera 
esperienza europea. 

Augusto Pancaldi 

Referendum, il prossimo congresso, l'unità del sindacato: cosa ne pensano gli statali 

Davanti al ministero, tra i fans di Marini 
ROMA — Col taccuino in 
mano davanti al Ministero. 
D tentativo di capire cos'è la 
Clsl tra questi lavoratori. 
Senza pretese -statistiche, 
perché questo esercito di im
piegati e sempre imprevedi
bile: chi c'è stato ricorda be
nissimo le assemblee post-
decreto, Infuocate, come mai 
era accaduto in queste stan
ze «ovattato, un po' restie ai 
discorsi sindacali. Assem
blee piene di lavoratori, scio
peri riusciti al dlciotto-ventl 
per cento. E poi, invece, l'esi
to contraddittorio del refe
rendum. 

Alla ricerca 'della ' CisI, 
dunque: non è un'impresa 
difficile. Al dicastero delle 
Finanze (un enonne edificio 
umbertino, fine secolo, che 
ospita gli uffici di Goria e del 
suo staff, a due passi dalla 
Stazione Termini, il sindaca
to di CamlU—ma qui sareb
be più opportuno dire quello 
di Marini — ci nuoto come 
•un pesce nell'acqua». Alle 
ultime elezioni per il consi
glio d'amministraxknie s'è 
preso qualcosa come undici
mila rou (la Cfil ne ha nove-
mila, cosi come la UilV. E per 
l'organizsatone è addirittu
ra un «livello basso» perché 
qui alle Finanze non le è riu
scito di «Inglobare» gii auto
nomi, come è avvenuto al
trove (autonomi che conti
nuano a prendersi quasi die
cimila voti). 

La ricerca, insomma, dura 
poca Unica difficoltà: la ri
chiesto d'anonimato, che più 
d'uno pretende per risponde
re alle domande. Non c'è una 
ragione precisa per questa 
richiesto, ma molti ricorda
no le dichiarazioni di qual

che esponente Cisl a favore 
del «sì» che sono state subito 
zittite (anche se al sindacato 
provinciale statali dicono 
che in realtà «a parte quel 
che raccontano i giornali vi
cini al Pei, soprattutto Paese 
Sera» non c'è stato alcun 

Eravvedimento disciplinare. 
n solo lavoratore che aveva 

reso pubblica la sua scelta 
per il «sì» è stato deferito, ma, 
assicurano, per tutt'altri 
motivi). 

La richiesta d'anonimato 
del lavoratori Osi, comun
que, appare ancora più in
comprensibile dopo aver 
ascoltato I loro giudizi. Qua
si tutti, davvero, molto «In li
nea* con la loro organizza
zione. Dice uno, «Messagge
ro* e •Corriere dello Sport» 
sotto il braccio, quaranta an
ni: alt otti pensano che la no
stra organizzazione fosse 
una sorta di De, interclassi
sta, dove chiunque può far 
breccia. Meglio se agitando 
bandiere populiste. Hanno 
sbagliato, soprattutto per
ché hanno sbagliato analisi 
su questa Clsl, sulal Cisl sta
tali: la nostra adesione al
l'organizzazione-non è per 
motivi clientelar!, guarda 
che qualcuno dice anche 
questo in assemblea; non di
pende da scelte opportunisti
che, Abbiamo una linea, 
obiettivi, programmi. Su 
questi la gente ci ha seguito. 
Qui slamo stati 1 primi a par
lare di professionalità. In un 
ambiente difficile. Difficile 
non per quello che pensate 
voi, perché non si lavora, o 

Bsrcné si fa il doppio-lavoro. 
o, questi uffici sono com

plessi, perché qui, checché se 
ne dica, l livelli salariali sono 

bassi e per forza di cose si 
finisce per fare più attenzio
ne alle richieste salariali che 
non a quelle normative*. -
- ' La polemica sarebbe faci
le: troppo spesso «questa 
Cisl» ha scambiato la defini
zione della professionalità 
con richieste generalizzate di 
passaggio di categoria (ri
chieste sempre avallate dal 
potere politico, e quando i 
«livelli» non bastavano se ne 
sono inventati altri, come 11 
•nono-bis ideato da Goria). 
Ma questa è storia vecchia. 
Così come è storia vecchia il 
referendum. Interessa di più 
11 «dopo». E ora che accade? 

Risponde un altro (questo 
dice il nome e cognome, ma 
nella calca, sono quasi le 
due. l'ora d'uscita, sfugge: 
forse è Mario Piriani). Anche 
lui non ha problemi a dichia
rarsi subito «cislino»: «Che 
accade adesso? Ti riferisci 
all'unità sindacale? Fra noi 
statali — e penso alla cam
pagna elettorale sia della 
Cisl, ma anche della CgiI — 
non ha pagato la paura di 
"perdere l'unità sindacate". 
Qui la federazione unitaria 
non c'è mal stata, qui manca 
poco che ognuno si fa le pro
prie vertenze. Ti dirò di più. 
Tanto spesso si dice: affidia-

L'inflazione a gnigno 
ferma al'8,7 per cento 
ROMA — In giugno la crescita dei prezzi al consume per le 
famiglie di operai e di impiegati è stata dello • £ % secondo i 
calcoli deUlstat. 0 tasse annuo di aumento ddrlndice. dot la 
variazione in percentuale rispetto ad un anno fa, è deirs,7%, 
leggei mente inferiore a quella fatta registrare il mese passate 
(83%), ma ancora al di sopra dei livelli dell'inizio deiranno 

A tirare il carro degli aumenti questo mese sono stati soprat
tutto I generi alimentari (+#£ per cento «eterminato in larga 
parte daHa crescita dei prezzi degli ortaggi e della frutta) e 
l'abbigHamento. Cali, invece, per retettricitt e i combustioni per 
il riscaMamente. In base a queste variazioni dei prezzi lo scatto 
di contingenza di agosto dovrebbe «sacre — secondagli esperti 
'— di tre punti. Martedì proMiino si riunirà alrlstat la commis
sione incaricata di verificare le variazioni dell'indice sindacale 
della scala mobile. La riunione servir* a stabilire ufficialmente 
l'indice relativo al mese di maggio, il primo dei tre mesi che 
vengono presi in considerazione per lo scatte di contingenza che 
andrà in busta paga ad agosto. 

mo la ricostruzione dell'uni
tà alla base. Almeno per noi, 
speriamo di no: se non ci fos
se "11 centro", se non ci fosse
ro le confederazioni quanto 
meno a presentare una piat
taforma unitaria e ad indire 
scioperi unitari, qui ci sareb
bero tre sindacati ben distin
ti». Un'altra Impiegata — 
difficile dire se anche lei con 
la tessera Cisl, ma sicura
mente vicina all'organizza
zione, non fosse altro perché 
conosceva bene 1 nostri in
terlocutori — aggiunge: «Au
tonomia, autonomia». Car-
nlti sostiene che l'unità si 
potrà ricostruire solo se La
ma non si fa più influenzare 
da Natta. MI sta bene: ma è 
un discorso che deve valere 
per tutti. Anche per la Clsl: 
deve valere per Camiti e Ma
rini, certo, ma deve valere 
anche per i nostri rappresen
tanti qui al Ministero. Anche 
loro devono "diventare" au
tonomi dai vari coordinatori 
o capluf fido». 

Una battuta e subito si 
riaccende la discussione. Ma 
ha preso una strada tutta 
•Interna», si parla ora di pro
blemi del Ministero, della 
•legge Di Bartolomei» che ha 
bloccato la contrattazione 
decentrata, delle diversità di 
vedute con la Cgll sulla ri
strutturazione degli uffici e 
così via. Un impiegato, quel
lo che abbiamo chiamato 
Mario Plranl, se ne esce co
munque con una frase: «No, 
guarda — dice rivolto ad un 
suo collega, che sta discuten
do di una questione normati
va — —la Cgll non ci starà 
mal.„ e allora, bisognerà tro
vare una mediazione*. Forse 
questo è «11 massimo* di uni

tà che oggi possono esprime
re i ministeri. 

Ora esce un dirigente. Si 
avvicina, sicuro. «Nei giorna
li prima del 9 giugno ogni 
tanto si trovava — "dice — 
qualche dirigente Cisl che 
dichiarava di votare "sì": 
beh, penso che ormai tutti 
hanno capito che quel "diri
gente" rappresentava solo se 
stesso. No, la Cisl è compat
ta, almeno per quel che ci ri
guarda, nel Ministeri. Siamo 
uniti e decisi a contare sem
pre di più». 

Già, «contare sempre di 
più». Forse anche nella stes
sa Clsl, dove molti hanno 
«Interpretato* 11 passaggio di 
mano—prossimo, ma ormai 
scontato — tra Camiti e Ma
rini come l'affermazione, nel 
sindacato, dell'egemonia del 
dipendenti pubblici (rappre
sentati da Marini), Invece 
che 11 predominio degli ope
rai, «difesi» da Camiti. È co
sì? «No, — dice il segretario 
degli statali romani Cisl, 
Tommaso Gianna — non 
credo che la questione possa 
essere posta in maniera cosi 
facllona. Però un fondo di 
verità c'è: e non credo ri-

Suardl solo la Cisl. Per inten-
erci, la crisi delle fabbriche, 

«Indebolimento del ruolo 
della classe operala, per for
za di cose farà accrescere il 
peso delle categorie del pub
blico Impiego. Nella Clsl, ma 
penso anche nella Cgll e UH*. 
Insomma, quest'esercito di 
Impiegati ha contribuito, al
meno a Roma, a vincere 11 
referendum e ora s'appresta 
a vincere anche 11 congresso. 

Stefano Bocconetti 


